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DIFESA DELLA NATURA E PROFILASSI ANTIZANZARA 

UNA SFIDA POSSIBILE
Pietro M. Bianco, Carlo Jacomini (Settore Bioindicatori ed Ecotossicologia, Dipartimento Difesa della Natura, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale)

L’interesse dell’Istituto Superiore per la protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) per le sostanze impiegate nella lotta agli insetti considerati nocivi riguarda, in particolare, i loro effetti nei confronti degli ecosistemi naturali e delle specie rare e protette che li abitano.

Ad esempio, di recente l’istituto è stato incaricato dal Ministero per la Tutela del Territorio, dell’Ambiente e del Mare (MATTM) di coordinare le attività di Valutazione del rischio potenziale dei prodotti fitosanitari sulle aree Natura 2000.

Il MATTM, il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali (MIPAAF) e quello della Sanità stanno realizzando attività in sinergia con ISPRA, gli altri Enti associati (Consiglio per le Ricerche e le sperimentazioni in Agricoltura, Istituto Superiore di Sanità) e le Università, ispirate ai principi di sostenibilità, intendendo per sviluppo sostenibile un “miglioramento di qualità della vita, senza eccedere la capacità di carico degli ecosistemi alla base” (Convenzione sulla Diversità Biologica, ONU, 1992) e “garantendo i bisogni del presente senza compromettere le possibilità delle generazioni future di fare altrettanto” (Rio Declaration on Environment and Development ONU, 1992). 

L’approccio agli aspetti ambientali che coinvolgono la salute umana è quindi sempre multidisciplinare, integrando la sanità pubblica con la protezione ambientale.

Con il Decreto Legislativo n. 150 del 14 agosto 2012, di recepimento della Direttiva 2009/128/CEE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi, e la stesura del relativo Piano d’Azione Nazionale, si è reso necessario individuare quanto previsto dalla Direttiva all’art. 12, ovvero “misure di riduzione del rischio connesso all’uso dei prodotti fitosanitari” in alcune aree specifiche, tra cui le aree della rete Natura 2000 e le “aree utilizzate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili quali definiti all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 1107/2009, quali aree protette, parchi e giardini pubblici, campi sportivi e aree ricreative, cortili delle scuole e parchi gioco per bambini, nonché in prossimità di aree in cui sono ubicate strutture sanitarie”. 

È stato così avviato un progetto interdisciplinare per la raccolta, catalogazione e analisi dei dati disponibili su suolo, habitat, specie vegetali e animali e prodotti fitosanitari che saranno elaborati per valutare il rischio potenziale di questi ultimi.

Per quanto riguarda i prodotti utilizzati nella profilassi anti-zanzara nelle zone agricole e urbane, sono stati riconosciuti molteplici elementi di tensione con gli ecosistemi naturali. Lo stesso ordine dei Diptera, a cui appartiene la zanzara, può essere decimato, nonostante la sua utilità, dalle attività di profilassi per quanto selettive possano essere. 

Oltre a partecipare ai processi di impollinazione tali organismi rappresentano la base della catena alimentare per molte specie animali: le larve acquatiche sono predate da invertebrati, pesci e anfibi, mentre degli adulti si nutrono principalmente ragni, rane, pipistrelli e rondini. La loro presenza (per quanto sgradevole possa essere agli umani) è fondamentale per il funzionamento di un corretto ecosistema naturale. 

Il problema non è l’esistenza della zanzara, ma la sua proliferazione eccessiva nei luoghi abitati dagli uomini e la diffusione tra gli stessi di malattie trasmissibili e l’importazione di specie esotiche che potrebbero, anche grazie al global change e alla sempre più ampia diffusione dei viaggi intercontinentali, diffondere morbi esotici.

La zanzara tigre (Aedes albopictus), diffusasi in modo rapidissimo, è una specie aggressiva e in grado di riprodursi molto rapidamente. La sua diffusione a macchia d’olio avviene in un periodo storico in cui la coscienza dell’importanza di un corretto rapporto uomo-ambiente è diffusa in ambito scientifico, ma spesso non altrettanto in ambito amministrativo. 

Le politiche di emergenza per il contenimento delle zanzare tigre, infatti, conducono spesso all’uso indiscriminato di prodotti chimici senza porsi alcun problema relativamente al loro impatto sugli ecosistemi naturali, al contesto ecosistemico in cui avvengono le infestazioni e talvolta senza approfondimenti relativi agli effetti sulla salute umana. 

In passato, in nome della lotta agli insetti “nocivi” sono state usate sostanze (ad es.: idrocarburi clorurati, arsenico e tallio), che intaccano in maniera irreversibile il metabolismo degli organismi viventi, causando molte gravi patologie, e avvelenando per molti anni ancora zone agricole ed ecosistemi naturali insieme ai loro abitanti. Gli attuali approcci dovranno invece essere ecosostenibili con atteggiamenti più rispettosi della Natura.

La principale causa delle infestazioni di zanzara tigre è proprio il degrado degli habitat, l’estensione delle zone industriali e intensamente antropizzate e l’assenza dei suoi predatori, uccisi o indeboliti da insetticidi e altri fitofarmaci. Tuttavia, la sua diffusione è anche da addebitarsi a comportamenti errati di singoli cittadini e amministrazioni pubbliche. 

La specie è, infatti, diffusa sotto i 600 metri, in zone dominate da matrici urbane e agricole, ed è in grado di completare rapidamente il suo ciclo larvale usufruendo di habitat artificiali quali vasi e sottovasi, contenitori per raccolta temporanea dell'acqua nei giardini, contenitori abbandonati (lattine, vasi, secchi, bidoni), pneumatici abbandonati o stoccati, vasche e fontane, grondaie. Per ridurre l’infestazione, bisogna quindi intervenire in questi ambienti e ricordare, per identificare i siti di infestazione, che le zanzare tigre si spostano solamente di 100, 200 metri dal luogo di nascita.

Nel 2008 durante il Workshop “La sfida delle invasioni biologiche: come rispondere?”, svoltosi a Siena, i rappresentanti di ISPRA, INFS, Provincia di Siena, Federparchi hanno evidenziato la necessità di prediligere la lotta larvicida perché, al contrario della lotta contro gli adulti, il controllo della popolazione di zanzare è mirato e non selettivo verso altri insetti utili o non nocivi. 

Nella lotta adulticida si può colpire solo un 25 – 30 % della popolazione infestante, con l’intervento larvicida si può superare anche l’85 %. 

Molti adulticidi, inoltre, impattano sugli organismi non bersaglio (quali api, farfalle e altri insetti utili), coinvolgendo grandi volumi di territorio e con gravi pericoli di deriva aerea dei pesticidi adulticidi. 

Sono noti anche gli effetti di tossicità acuta e cronica sulla salute umana derivanti da prodotti che via-via vengono poi abbandonati e non più autorizzati al commercio, ma anche gli effetti combinati dell’esposizione multipla a xenobiotici di diversa origine.

Per tornare al problema degli insetticidi si è visto che in genere i prodotti, normalmente utilizzati, creano fenomeni di resistenza negli organismi bersaglio provocando ulteriori alterazioni degli ecosistemi e comportando l’immissione nell’ambiente di dosi sempre più massicce di prodotti di sintesi.

Né vanno trascurati gli effetti fitotossici, che danneggiano direttamente le piante, basi della catena alimentare e della qualità ecologica dei cicli di aria, acqua e suolo. 

Molti prodotti di ultima generazione utilizzati nella lotta contro le larve di zanzara tigre, seppure sembra abbiano scarsa o nulla tossicità nei confronti dei mammiferi, hanno tuttavia mostrato diversi aspetti negativi che ne impongono l’utilizzo solo negli ambienti artificiali non in grado di interferire con quelli naturali. 

Ad esempio, il Pyriproxifen influenza il ciclo riproduttivo della Daphnia o "pulce d'acqua", importante elemento della catena alimentare, essendo cibo per pesci e altri organismi delle acque dolci. 

Con l’esposizione al Pyriproxyfen, la Daphnia produce più maschi e globalmente meno prole. Ad alte concentrazioni del pesticida, nascono solo maschi. 

Un altro esempio è quello del Diflubenzuron, che uccide le larve di Toxorhynchites (famiglia Culicidae), grosse zanzare che non succhiano il sangue, ma predano altri ditteri e le cui larve si nutrono delle larve di altri Culicidi (come le larve di zanzara) e sono pertanto utili come organismi antagonisti nel controllo biologico delle zanzare ematofaghe.

Anche il Bacillus thurigiensis var. israelensis uccide senza grande discriminazione ditteri utili nella lotta biologica e lepidotteri importanti nella fecondazione delle piante da fiore.

Per quanto riguarda i prodotti adulticidi, molto sponsorizzati sono attualmente i piretroidi e le piretrine di sintesi di “terza generazione”. Ma queste sostanze, ottenute modificando piretroidi di origine naturali, sono resistenti alla luce e al calore, presentando una lunga azione residua (pari a 2‑4 settimane). 

Per ridurre l’impatto ambientale legato alla diffusione delle sostanze chimiche di sintesi, negli ultimi decenni, si sono messe a punto molte tecniche di lotta basate sul controllo biologico e genetico. 

La lotta biologica migliore è quella che prevede la protezione, la diffusione e reintroduzione delle specie predatrici quali anfibi, rondini, pipistrelli, tutte specie rarefatte dagli insetticidi, dall’agricoltura non ecocompatibile e dalla mancanza di habitat.

Per i canali, gli stagni e i laghetti con acque non inquinate in aree urbane pubbliche e private sono utili Utricularia vulgaris, pianta carnivora, predatrice delle larve di acque eutrofiche e distrofiche e Azolla caroliniana, felce acquatica tappezzante delle acque mesotrofe, che impedisce alle zanzare di depositare le uova. Possono anche essere usati i crostacei Copepodi, efficaci predatori adatti anche a contenitori d’acqua per usi irrigui, fontane, laghetti artificiali, tombini con acque non eccessivamente eutrofiche. 

L’utilizzo di pesci come la Gambusia, tra le cause della scomparsa della malaria, è un rimedio molto efficace, ma bisogna ricordare che si tratta di animali d’importazione e non vanno utilizzati in ambienti naturali.

Efficaci sono anche le larve dei Ditiscidi che, assieme alle ninfe delle libellule, sono fra i più voraci invertebrati d'acqua dolce, tanto da essersi meritate, presso gli inglesi, il soprannome di "tigri delle acque". 

Inoltre, va largamente diffuso presso la popolazione l’uso di piante repellenti per questi insetti, quali citronella, geranio, cedro, prezzemolo, menta, lavanda, pino, rosmarino, basilico, timo, aglio, menta piperita, monarda, calendula, per citare solo le ornamentali e officinali. 

Efficaci sono anche gli olii essenziali estratti da queste piante, che spalmati sul corpo sono in grado di confondere e allontanare questi fastidiosi insetti.

Esistono comunque molti altri metodi, sia naturali che meccanici, per inibire la crescita delle zanzare o per difendersi, nel modo corretto, dalle punture delle femmine adulte. 

Per ridurre la pressione sugli ambienti naturali, ma anche sulla stessa salute umana è consigliabile la sinergia tra varie tipologie di intervento.

Sarà opportuno che le strategie di difesa dagli organismi infestanti, oltre che ad essere doverosamente finanziate, coinvolgano adeguatamente ecologi e fisiologi animali e vegetali, per ridurre al minimo l’impatto sugli ambienti naturali.

Questi contenuti sono stati anche recentemente discussi con Ricercatori, Professori e cittadini durante la Tavola Rotonda intitolata: “Zanzara tigre: come e perché difendersi in modo corretto”, organizzata il 16 maggio 2013 dal Museo di Storia Naturale dell’Università degli Studi di Firenze.

In tale occasione, è stato possibile confrontare i dati della ricerca ISPRA con le conoscenze e le strategie di altri Ricercatori, Enti di Ricerca, Comitati ed Enti locali constatando la possibilità di energiche azioni di lotta ecosostenibile e responsabilizzazione dei cittadini per contrastare i problemi legati alla diffusione delle zanzare tigre in ambiente urbano.

